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Non nobis Ucet esie lam 



ivancTole non -meli che saggio é senza dub-* 
Lio il costume^, la scolastica carriem oMaoipkiU^ 
md introdotti, per dir om], in' qnéslo angusto 
erario dolle scienze ad assumere i distintivi del- 
le inaegne minìslafìaU -fiicott^y » qnagl' iUnalri^' 
éhe per le difHcili ed intralciate vie dello scibife 
ci guidarono a coglier la meta, un omaggio sì 
deaaedi*gr«tiladÌM e riTtninaa^ ^d in parì^tein- 
po una mostra di quanto s'apprese^ si presentas-' 
se al-soblime Istitttlo. Egli è par; adempiere e 
questo rito, che io ravvogliendo in mia mente la 
vastità ed eccellenza dei sobbiettiy- che T umana- 
Medicala vi sooMEBinìatrè^ iin genio nMliifo e 6a«- 
lilime indispensabilmente conv.enire sembrommi^ 
per penetrare con acnpae e con fondamento di- 
acemere e giudicare intorno gli arcani della Fi- 
siologia, i prodotti della Patologia^ le esperienze 
della Chimica^ le o88er?ai»oiu della Clinica e del- 
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TAnatomia. E se error ribn mi prese, rischio ed 
azzardo conobbi correre qlwli' inesperto noviz- 
BO^ che a ragionar s'accingesse intorno a quelle 
scienze^ le di ^ui verità indagando» bene spesso 
tramrono i pi& saggi ingegni ; e frustranea non 
men che ridicola imprenderebbe fatica colui, che 
s'accingesse a raccogliar argomenli ed amalga- 
mar sentenze dei dotti per discuter sopra que* 
stioQÌy allo scjoglimento e decision delle quali si 
esigeise poi T autorità d'un illustre maestro. 

Ma se l'esperienza e l'osservazione furono mai 
sempre d'ogni dottrina la base^ se per far c#sa 
wì^mmo vantagjgiosa tion é pur aenipge nicwiii 
rjp di risguardarlp ia sè stesso» chè di grande in- 
teresse a Uii ai randello ancora gli «asari dna lo 
circondano per legami di rapporto coi quali na- 
ture io uoi ^ #e la 2^aUria della Medicina uma- 
114 0oreUs non vere volte a questa atessa kérvi nel 
dubbi di gridai non recherà maraviglia s'io im- 
b«ttt riBggfinàomi ad iaaakar Am aU'maioil auo 

]mmo voloy lo limiti invece prudente alla sfera 
de' bnUit a 1! esame d'un moriia mi vada- occu* 
pan^ ehe «fMHftiftro infinta e dartrugge quegli 
wimaliy che per la loro sorprendente iutelligen^ 
sa e biMU occupar do^rdUbenna mento il se- 
condo anello fru gli esseri animati ; il Cane in- 
tendo dire. 

QuealD aoimaie caro ad un leuspo al reoBo 

abitatore dei boschi» come alla delicata damigella 

della citt^ difemore invino dafta vita 4el via^iai» 
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tm^ OMiro b 6090^ e drib aMMoM tiUtro ^ 

aggressori ; che quanto Aero selvaggio^ altrettanto 
•docik dif€iialo domeskioo^ bacia H piede al pa* 
dronbdielo percvòle e «ai di irendelta slnveste, 
che grato pei ricevuti favori accozza il suo be* 
nefatiQtfe, gli potta il fiurdelkSe peHhìo fl eonda^ 
ce nel cocchio; lo trae semivivo dall'onde, lo 

ài stacca te morto il ritrova ; quegli che scaglta- 
tosi contro V uom sconosciuto con moti e latrati 
'èmascherò al Giudice del suo padnm ^assassino ; 
quegli flnalmeq^y che perfino ne' sacrati recinti 
OSÒ abbattere ciò che ReUgion^ pfet^l» coétame 
avea fatto> sperando co* suoi baci e colle sue lar 
grime riscaldare le fredde gote^^ co' suoi lamen- 
ti ridestare lo spirito; questo servo ed amico 
adunque^ che nel comune destino dei vivenU ravj^ 
voho non di irado viene da contagioso miasmfi 
colpito, che Ciamorro appellossi, cosi da minao» 
cuare di sua perdita le intere contrade; quali uti- 
li riflessi non merita egli dal Filosofo indagator 
' delle cause, dal Medico riparator degli effetti? 

È questa appunto la malaria n cui intenda 
^parlare. La storia del morbo, le sue denomma- 
zionìf la sua forma» il corso ed i prodotti sull'or- 
ganismo affetta e sano; dair esane delle quali 
cose stabilirne la diagnosi, e qoa essa spiegarne 
i fenomeni morbosi, esaminate Te corse opimoni ; 
diflinirla, dichiarare la prognosi; finalmente da 
lutto ciò dentarne la cura, Jion che proporre 
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brevemente i mez^^i psr esiiuguere il contagio| 

f:9acLt^tt0Qh« ad i|oa adomi propangoini eipom; 

I felici risultati pertanto avuti negli scorsi anni . 
ia alcuni Cani da me curati da questo morbo^ e 
la guida :di quegli iUiMri eh» diffiisameiite trat* 
tarpuo di ,questOy. lusinghiero ini presentano, jun 
campo; ma l'indiilgeoza. Vostra apMO Bperi- 
jnentata. Rispettabilissimi Professori, io imploro 
fid incoraggice la mia voce ed iwiarae iililéui» 

SrOlUAf B TAIUB OBNOMINAZIOIII DATB DAOU AVTOJU 

A QU£STA MALATTU. 

Scorrendo, la storia degli antichi, tempi non 
trovasi alcuna traccia, che il Clamor ro dei Cani 
fosse in quella età conosciuto. Colla «greca voce 
(jUdcX/$) che spiegherebbesi scolo dalle narici, gli 
Ippiàtri^ alla cui testa Àbsirto, intesero da^pri- 
'ina una malattia analoga al Ciamorro^ che però 
^attaccava i soH cavalli (i). Aristotile accennò una 
angina dei Cani^ la quale sembra d'altronde 
d'indole totalftiente diversa (3). 

Oriunda, per quanto sembra con più probabi- 
lità, dalle fredde regioni d'£hiropa occupò qual- 
che paese di Francia nell'autunno del lySy una* 
malattia molto simile al Ciamorro» che j4udovin 
de Chaigne^Brun chiamò Febbre epidemica^ 
contagiosa^ infiammatoria^ gangrenosa, putri- 
di) V. Lr.Fossc. La vera sede del Moccio dei Cavalli. Uadas. di 

Schrcbrro. HalU 1762. 
'^a) HuL Anim. lib. 8. €;ap. at. 
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day perchètàli ap|mf»to èrano i suoi caratteri (i).* 
1 più ai.Ci>9iliiatiyeterÌDai:u péra <Mil)Uiflcoii% che 
I».pHiM-icoltt>BÌaaikik Ciainoró 4e{€ani manife- 
fitalo ia Francia, ucl 17.63. Per tr« successi vi.|Uìf 
ni serpeggiò per tutta quel. Aegno|. |l jBiielw4a 
copiose vittime questo morbo, si attrasse Tatten- 
auAn«4Ì^i più valenti FiloaoA e Yetef^DtriLjQii-» 
ìummà^ tìm t ii nf Buchoa ecc^ i quaU scrissero 
estese memorie intorno ad esso, che tutte raccol- 
te dal chiaria»^ Borrier (a) formarono fonda- 
■mio €ti> quella dottrina ragionata inserita nella 
prezio^«i^,ope^» ,4i Veterinaria <3)^ l|).q|»«0^ 
i|li4D|ijMB|MtCOiiip4irso neicTuvii pftesi d'Italia»: 
molti Genii si occuparono su di esso, e .qiùodi a 
ig fiWIf te riejyit xitffafeaii viste, e^.|^u«araenti con 
va w e di versi ^mi chiamar lo vollero. Cosi men- 
ti^e»^ f*<*an(^{^.l>nÌ¥ei)saUtà di; propaga^ 
tiwti4Ma(<9^^^ denoBiiiiatai 
in Italia dalla c^du^^ essenza del p^rbo gener 
<94n^ f ebbre Cmm>su^ L^oy. 

JNeufiie; Febbre biliosa amerebbe chiamarla 
Metaxa; Febbre^ L^to-ncrvosa A,Qyji^^ì^^ 
gìÌQ f^ajfiipio Conialo il.Mg.T<^gia;.Pozi^ cplno^ 

_ • • • , 

(t) y. EelatioD ' d'una malailie epideoiique et ooolageiue. . . . 

HtU i6S)k' .• • . » I ' 

(3) DnliMMl Hook de TAead. Hc^tl dt «tkac ao, 1764. 
pég. 55a. 

(Gonfio Mem. leller. ef eiritiq. pour ierrir a rKstone 4b U 
Mtd* ÈÈjÒÀ 

(Letlrea a KK snr le mortalità def CUen. Amtlefdam 177/1.) 
(Bnchon dictionArt. 'Chien.) 
(3) Intt Valer, t 6. pag. iil, • 
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ne Angina; altri AoriiMiile o dai pori 
mi ordinari!, o dair analogia con akre malaltM 
derivandone, il lìom^^ CiamorrOf Cimurro^ Han^ 
iahf To$$é9 àhrpai Reuma ece. eonfiiaaiiieale 

ed iadisùutamenle la nomaroncx , 

Forma dblla bulattia^ suo oouso» esiti, sd aarv* 

JUKMZB FATTE COL ViaUS P0HTAGX080 iVL CaNK • 
* * SAMa 

• • 

Per coooscere ipiid iiòiM meglio oeaireiiga 

d* uopo è passare ad esailie la ferma^ il coreo» ed 
i prodotti della malattia oasenrati nel vivo, e coir 
Pesame interao del cadavere morto per Ciamor* 
roy d^onde ne derivi Tidea della vera essenza^ e 
da qaesta poi mi nome che eaprima per infero il 
corso della malattia stessa. A questo scopo Sem* 
brami non inutile incominciare da una esatta aiii- 
tomatologia» «iie ebbi luogo ad oaiervare^ ommei* 
tendo quell'ordine di lenomeni tenuto dagli au- 
tori^ perchè o cobfuai quelli d'otoaladiacofi'qiielr 
li d'un ahro, oppure non di rado contraddite 
toriiy che ci condurrebbero ad una falsa diiagoosi» 
Impertanto ogni qualvolta conoscinto il tem- 
peramento del cane e il padrone osservi di alle- 
gro che era fattosi melanconico;' gli oechi lumi- 
nosi grondanti lagrime; portante la testa bassa e 
firequentemante dimenandola; il ^bo del naso 
daduttOy caldo; i fori gementi' u# umore sieroiò; 
le orecchie calde ; appetito diminuii con ricerca 
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dei cibi fluidi; degluii/.ione diflicpltata; sete accre- 
mimUp )Mtervaiido «bs il cane emtm il lìipoto^^e 
BOB nmaveri ohe atìmdbio éelpadroBe ccm èfo» 
gliatezza^ coda abbassata e cisUeUa fra le gam* 
be, liia aYfBitito cbe il mà cmm iduBik qntm^ 
tunque a suoi cwoi olibediuftca e compia il duo 
dovcfei 

' Trascorsi' tre^ quàttàro» cinque fino a dieci gior- 
DÌ e {liu ia questo stato, gli iodicati aiiitoaii si 
oaaceribMiO» td altri ai sriluppano par coi si 
stabilire dietro esatto esame la diagnosi. Impen- 
docchè pià BOB ai assartaBO gli occhi lagriosoa^ 
ma infiammali e gonfi, e la mattina all'angolo 
interno dei muco raccolto o cispa ; i fori nasali 
aridi asciniti, fraqBabli ataranti-; alm akipato cob 
materie dure simili «illa creta, orine scarsissima 
ed sioiiBosa. A qaasli ai aggjangaaMn toaaa giaama 
dica, ▼otnitùriztone,' a Tomito di maieria sierosa^ 
spumosa, qualche volta /ver4icoia; raspiraaionadifi- 
ficila o diflb:ilisaiiiia cxmi oBoacoia dt 'adbcaaiaaa. 
Se si esplora il polso trovasi duro^ oontrat^o^ e 
BOB di rado'piaoolo a tardo; .Cba ae si aggitriiga'B 
Uitto questo T esame deHa cavila della bocca e^^ 
della fai^ei^ riscontrasi ia maaibrana clia; f ubIIb 
tappeasa voaaaf èd'ìttfiamiBala pi& a mèBo ^vù^ 
st' ultima» Febbre die incomincia verso sera eoa 
fraddo^ tffeaHiri aha' dnraBO àm -o/lra :«Nra^ ìbAì 
calor fiMTte^ Brente. Non più sente il suo padrona 
che il chiami^ se non a stento^ non vede che d«H 
bdlflieBlaf i fodatalB dal lailld lalu>. Sa a tBlto 
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questo appamto 'morboso an prànlb socoorsò non 
porgasi, l'ammalato dietro esacerbazione dei sin-*, 
tomi jBQoray ò per soObcasioile^ ó sótto accesso 
di oonvéliioni^ che ha luogo dopo 4- Q. o io. gior- 
ni; e se yien dato di superare questo pUBto^ ,ìm 
malattia passar allo stato nervoso, il qoale mani-* 
fesLasi coi seguenti carallcri : gli occhi appassiti* 
gementi ima matoria viscida in |;rati copia, che 
mccogliesi fra le palpebre ed aJKangolo interno^* 
le membrane injettate di sangue» ia gocmb jmt^ 
4a a poco a poco la su Iraspaeenna^ la pupilla 
dilatata, ed in seguito se si comprima il bulbo 
s infossa il. ditto quasi Ibsse- mancante, dé* suoir 
umori: le 'narici emettono simile materia più o 
meno abbondante; le orecdiiie. del«iplut di lun^ 
9aBe«« dicoterDerastro^chècòn'àamenifcar della 
malattia cangia natura, si fa più tenue, caustico^ > 
feteote, che esnloera le metribrane dov'è a cim«' 
tatto* Non tossé^ non più vomito, non più stiti- ; 
chezza; ma invece materie fluide^ biliose^esoo-i 
latoqaalcbe volta a dai vermi; le orine conservtinsi 
scarse ed acquose; più non si ciba da sé che dii^ 
ficilmente, più mm'istà in piadinTOammtQaciitf 
Stento' per ^rUiolijuaa degK arti posteriori ; freddo 
feb^ile intensissimo die4<K(>àttQcìa4a «Mmi^; 
e dni:a.più omeno^a,ciii4ifBèèA»<bb éaIore vee- 
mentissimo con esalazione fetida^iit^c/2cm; 
dura Taocesflo ^tto il giorno .» rioselWiabh 
notte per • nUBOwllarst con maggior fervore nel 
«twegueate. Finalmente continui tremori^ pólsi 
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piccoli, celeri, talora intermittenti, e lulta la 
caterva sintomatica del nervoso apparato si su> 
scila c6n «perdita totale dei sensi, e T emiplegia o 
rcpilessia o l'universale paralisi dopo lunga e 
stentata agonia segna ua termine alle pene del 
Cane in un colla morte. 

Ma non è sempre questa la sorte dell'ammor- 
bato animale; avviene qualche volta che natura il 
salvi, o mercè UH qualche ajuto non succeda la 
morte. Lascia allora la malattia un qualche se- 
gno di Se; cioè cecità di uno od amcndue gli 
occhi, perdita totale dell'odoralo con scolo muco- 
so continuo, sordità, stupidezza, debolezza dei 
polmoni, emaciazione, ballo di S.Vito, colpi epi- 
letici, e più frequentemente debolezza e paralisi 
degli arti posteriori, e ciò eh* è più orribile e più 
funesto m^Ue volte della morte stessa si è lo svi- 
luppo della rabbia Canina, 

Se la sezione si faccia del cadavere, si scorgono 
le fauci, il tubo intestinale lutto da processo flogi- 
stico altaccato,qua e là increspalo, ristretto, conte- 
nente poche materie biliose, schiumose, glutinose. 
11 fegato non segna tracce di alterazione alcun,! , 
la cislifelea gonfia per bile giallognola quasi con- 
creta; i polmoni} le pleure infiammate; la mem- 
brana pituitaria, la trachea esulcerate ed ingom- 
brata da muco. Le meningi colle loro propaggini 
injettate di sangue e talora ingrossate avendovi 
qua e là delle effusioni sierose. Desgrasner iroso 
la midolla allungata in istato di disseccamento; 
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So§gia 1a sostanza cerebrale più molle e più 
grigia, i seni frontali pieni di sangue, ed in alcu* 
.'ili soggetti nel canale alimentare bile mescolata 
col sangue, e Le-Verrier finalmente trovò uni- 
versale corruzione .dei fluidi. 

Non e però necessario che tutti i sintomi accen- 
nati ed alterazioni si uniscano in uno stesso indi- 
viduo, e sieno sempre della stessa intensità e nel 

/ .medesimo ordine disposti, perche dir si possa 
^vero Ciamorro, come comunemente si osserva ; 

' mentre in alcuni casi non vi è la tristezza, in 
altri la febbre è minore ; in questi l'apparato ner- 

P Woso é leggero, in quelli i fenomeni morbosi si 
alternano; Analmente durante gli ultimi pcrio- 

. ^di della malattia compariscono delle enfiagioni 
alle parolidi, o qualche .esantema. Al dire di Me- 
taxa I soli «intomi gastrici e biliosi sono sempre 
^costanti. Egli è per questo che osservasi qualche 
spontanea guarigione anche in quei Cani abban- 
donati a sé stessi, quantunque difficilmente ini- 
•munì dalle conseguenze lèste accennate. 

Resta ora esaminare se questa malattia sia 
^aUa a passare da un Cane all'altro. 11 vedere in- 
fatti che sviluppata questa in uno, gli altri tutti, 

^ o quasi tutti, che seco lui abitano vengono affet- 
ti, e da questi a quei del villaf^gio intero e della 
Provincia, fece nascere il pensiero ad alcuni Ve- 
terinarii che esso potesse esser contagioso. Si ag- 
giunse poi alle osservazioni T esperienza. Raccol- 
to infatti un po' di muco che scolava dalle narici 



di un Cane ed innc5tato in altri, si osservò svilup- 
parsi la malattia in discorso dòpo sette o più 
giorni, tempo dovuto per lo stadio di delilesceii' 
za notato dal sig. Rul)ini per lo 6VÌluj)po del con- 
tagio. • * 

Si sviluppò per. altro in tutti quei Cani, che 
giammai prima erano stati attaccati da Ciamor- 
ro; in quelli che l'av^ano subito furono vani i 
ripetuti tentativi per svilupparlo. Anzi il sig. 
Francesco Toggia(i) osservò non esser neppure 
necessario il contatto immediato, giacché curò 
un Cane a Torino, che avea contratta la- malattia 
dair aversi sdrajato sovra un soffà di una Da* 
ma, ove alcuni mesi prima riposato avea un Ca- 
ne ciamorroso. Finalmente l'innesto del detto 
muco fatto ^ replicato sugli animali d'altra spe- 
cie non ebbe alcun efTetto. 

Le quali osservazioni ed esperienze colimano 
specialmente con tre dei caratteri dei contagi 
espressi dal sig. Rubini. i . Che non ammette la 
recidiva: 2. Che proprio della specie Canina, e . 
non si strasmetle ad alcun'altra; 5. Che esso mor- 
bo ofTre sempre una forma propria, caratteristi- 
ca e costante. 

Recente essendo la data della prima comparsa 
di questa malattia ad alcuno verrà di chiedere da 
chi l'abbia contratta il primo Cane che ammalò 
in Francia nel 1767, o se si. voglia nel 1763. Per 

(i) Tomo 1. pag. 909. 
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rìi|ÀlHÌere a ciò» lascÌAnclo da parie le ttinte tft^ 
bilioni agitatcf ih ogiri tempo da celebfi ingegni 
riguardo all' origine e materia dei contagi; io mi 
limiterò bA atèetiipe con Dan^in che i contagi 
nascono in origine da un morbo non contagioso» 
e che daraoie ibsno corso si formi una sostanza 
càpece di èssere- poi riprodotta in animali della 
stessa specie. £ che dunque? vorreste forse am- 
liMMJtere die t cótftagrsieno itati dal niente neUa 
settimana della creazione? Sono essi dùnque sortiti 
dalla mano del Creatore? £ nel momento stesso 
-èhe egli {spillava agir animali k iMBrliHìmra^éi^ Vita 
avrà suscitata l'occasione delia morte? Qui ri- 
spondè éaggi adrtMta it Romano F^osoforOivi»* 
no enim magna stultitia est carum ferum, 
^as natuM-mffèrtf' Deps facere .effectoreSf 
caasàs rerum non qttatfrer€r (i). È certo cher 
ogni volta che si sviluppano gli £pizootici e coq*- 
tagìost mnèi fu antecedente a cotaipagnonn'atir 
incostante y uno straordinario calore combinati 
ad un suolo inBalnbre. Cosi il'^iamòrro dei Cani 
xoii^irparTe EpisBootfco nel 1767, secondo JfiMida 
W/i di Chaigne''J^run{;^)i dietro un rigido in ver- . 

primavera piovosa, iiàprovvfiiyedeceei^ 
sivi calori, le acque stagnanti limacciose e corrot- 
.te. E nel t'jSiéi ik ÌMmorro 'si sviluppò in certè 
sdtne demolite e ndotte in pabidi al dir delDott^. 

(1) Cicero de Div. lib. II. p«g. i8. 

(a) Relation uoe maiadie epidemiq. ci conlag . . . Paris. 1763. 



Micolau (i) ed alcuni Igrometrici e Termometri- ' 
ci disordini. Le quali idee oltrachè cotiyiiioono 
della possibilità^ che si sviluppi tal malattia ia 
paesi ove ||on vi è alcan dato che poasa essere 
introdotto il contagio, fanno vedere ad un tem* 
po che essa fu anche Epizootica. In appoggio ad 
una tal verità il chiarissimo ZXinvm oqsi si espre^ 
se: // Catarro contagioso è malattia frequente 
hei,CavaUi e nei Cani; da principio sembra 

* propagarsi fra essi per mezjBO di miasmi spaxy 
si n^lt atmosfera f giacché gran numero di 

• essi ne rimmsero affetti ad un tratto: e quinta 
di poi sembra comunicarsi per contagio da 
un Camllo ad un altro* da un Cane alTa^ 
tra (2). Di ciò son persuasi i più talenti scrìttom 
in tal genere, ed abbastanza lo proyan la mortalità 
innumerabileelavasta difusione manifestatesi in 
Francia per tre anni consecutivi. A questo sem- 
brami non inutile aggiungere che dietro certe 
circostanse particolari, che verranno da me espo- 
ste quando parlerò delle cause, può svilupparsi 
ilCiamorro^il qaale é bensì atto a prc^Migarri nd 
Cani che abitano coir aiTetto ; ma stante che 
colla sola separazione può togliersi la diffusione^, 
non sarebbe fuordi proposito il nomarlo Ctemor- 
ro sporadico contagioso. Ciò non toglie , a mio 
credere, che non sia la stessa malattia; ma la 
«vedere che per le universali Epizoozie e ceatagt 

(1) Paulet maladie <pÌ2:ootiq. L L" pag. 5^3. 

(2) Tomo IV.^pag. 36o. 
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vi deve concorrere una certa costituzione delV aria 
alta a produrli» o iosufficiaote a dietniggerli. 

Diagnosi. 

Dal quadro eapoato dalla malattia già daichia» 

ris.* Veterinarii Toggia, Pozzi^ Metaxa^ Lerojr, Du- 
bamel e da altri descritti e dalle mie osservazioni « 
oonfermato^ * aembrami a^nza -pericolo d'errQra 
poter dividere queste morbo in due periodi pria- 
cipaliy che si succedono» cioè» Catarrale e iVér^« 
voso. l sintomi infatti gastrici , tracheali, pneu* 
monici, pituitarii ecc precedbno sempre quelli* 
die si sviluppano nel sistema nervoso. Già ai 
notò che i gastrici non maDcaiio mai, e clie gli 
altri variano spesso si nel numero che nell'in* 
tiensiti» Pa ciò ne viene» che essenziali sono i 
prhniy secondarli^ incostanti i secondi o nervosi. 

Ciò che risguarda la diatesi t considerata la 
somma dei fenomeni morbosi > e le flogistiche 
traccia a prodotti dalla bocca e dall' esofago fino 
a tutto il canal digerente» nella trachea, nella pi- 
tuitaria» negli occhi, nelle orecchie» nelle meoin» 
gi e sue. produzioni riacontrate» sembra poter 
conchiudere trattarsi di malattia eminentemente 
iperatenica» che dalle fauci e dalle nari qual puo- 
to primario si vada irradiando per tutte le indi» 
cate parti. Che ciò sia Yero» basta osservare il 
modo di svilùppo e di progresso della malattia» 
che a seconda che si diffonde, questo o quel fe- 
nomeno morboso si manifesta. 
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Ma sìccoilie iio delta che il -Ciaiiiorfo manire- 

sla i suoi cHetti prima nella trachea^, nella 
membrana che tappezza 1» narici, dtmwderà 
taliiDO il perchè) e come infiammate anche que- 
file possa essa prop/igarsi alle meningi ed alle 
iiie prodnaiòni» e perchè maerii^ che gli autori 
hanno' chiamalo questa malattia con. nomi in* 
cbocludenti ed imperfetti? 
' ^ cosa cohosciula da tnUi che la cute dei bru- 
iti essendo densa» compatta e rivestita da lunghi 
« rigidi peE deve reinittsré alle eatei*iie ìmpreA* 
aioni morbose^ ma d'altra parie la posizipne oriz- 
«Olitale» il declivio del capo» la InngimBa d^Ua 
faccia, r estensione delle cavità ^ l'aisipiezza del- 
le aperture rendono queste vie più accessibili 
aiiefikitàgiose einanasionL Per le narici» ^er la 
bocca^ per gli occhi, per le orecchie, per Tano e 
iper le patti unitali vengono introdotti i miasma 
"die poi ^lai >Knflilici vèngonò a poco à pòc^ aSf 
sorbiti. I chiariss.^ Buniva e Tpggia hanno dimor 
-iirald colte >Mperiense replicete nòn' èssere ile- 
cessario che il i'irus contagioso venga inghiottir 
to o respirata per manifestare la sua aaione^ (t). 
Nello stadio di delitescensa per P intero orga«- 
nìsmo circola il contagio» ed agendo elettivamen- 
te sulle membrane mncom £i inscorgeré taiftealo 
sintomi (li gasU ica e tracheale aifezioiie (a}bAni- 

(i> Alberto Hall^r. Rtgionametito del eiftaSino P. Boniva fdi« 

reccidia d'ogni bobina «MfwUe. Torino. 

(2) Ij tIt'Aioiu' eh»' hn «jtjfsta nial«lti.i p^r Ìp mucnsf ffcc crrdoro 
a <}tMÌahe Aitkoft, «Uc itttkt idciilica alia ù^Ude dcU'uomp. 
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malato un organo qualunque perturbate ne ven- 
gono le sue funzioni, c le secrezioni aumcntan- 
da mutano la lor qualità^ quipdi TomiturizioBe^ 
V ' Tornito, tosse, sternuto ee. A tale aconcérCo non 
può non risentirsi la generale economia degli 
*organiVondé di reazione ai suscita la febbre, la 
flogosi gastrica sì propaga alle parti vicine, si 
eccita la funzione del fegato nella separazione 
della bile che tutta noh potendoti searicar nel 
duodeno, perchè rist^fetto ed intirizziti i canali, 
ritorna e ristagna nella cièttfelea, la di«ciìt Inter* 
na membrana assorbe la parte più tenue, e la 
piji crassa si accumula, cresce a dismisura, é 
perciò nei cadaveri troTasi questa borsa distesa. 
Intanto per continuazione e simpatia membra- 
nosa invita le- meningi ad infiammarsi oelle sue 
produzioni ; aberranti queste e4 inturgidite, pre- 
mono la polpa nervosa, ne depositano in quei 
tntersttzii sierosi^ effusioni,' s'indurano, s'ingros- 
sano, e tutta la Sem dei fenomeni nervosi, para- 
lisi, cecité^ emijdegia ec. ne derivano, che tàk- 
volta non si* possono rimuovere neppure ad in- 
fiammazione cessata, perchè son prod9tti bensì 
di essa, ma non più da essa dipendenti. 

Noi dunque, dietro le cose dette, ara mettere- 
mo con Toggia il nome di febbre nervosa lerk* 
iOf se cosi celeramente compie il suo corso, cbe 
* talvqlta^in 4* o 5. giorni apporta la morte, e se 
l'apparato nervoso non é che secondario? Il 
chiamerémo Vajuolo dei Cani, se cosi raramen- 
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te presentansi pustulazioni alla cute, e critiche 
e di buon augurio divengono? Febbre catarrosa 
neppure, perche dimentica il nervoso apparalo. 
Malattia dei Cani h un nome troppo generico. 
AnginaXo è troppo difelloso e ristretto. Catar- 
ro, Ciamorro, Reuma, Tosse ecc. nomi tutti clic 
esprimono i sintomi, .non mai l'essenza dòlla 
malattia. La diremo dunque Pleurite Biliosal 
INon. si conviene colla logica. Finalmente non 
posso ommettere T esame di quella opinione ge- 
nerale, che una bile aumentata ed alterata pos- 
sa tutta produr la malattia. Non può dapprima 
accrescer la quantità né alterarsi la qualità di es- 
sa senza una malattia pregressa dell'organo se- 
cernente. Quando mai si rinvenne il fegato in isla- 
to patologico nelle sezioni dei Cani in tal incon- 
tro esaminato? Non lo trovai indicalo da alcuno. 
D'altra parte, come una troppa quantità di bile 
nello stomaco potrebbe eccitare tutte le mucose 
ad infiammarsi, senza prima, niercè il torrente 
circolatorio/portarsi a tingere particolarmente la 
membrana congiuntiva dell'occhio? Con un pur- 
gante dato a principio non porterebbe, egli la ri- 
soluzione del morbo? 

Sembra adunque di dare una definizione me- 
no difettosa col chiamarla Catarro- meningite 
aciitaf maligna^ specifica, talvolta epizootica^ 
sempre con ^a^ioja per questa specie d'animali, 
e che ha per carattere di manifestarsi prima sulle 
membrane tracheali, indi sugli involucri cerebro- 
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• « 

spinali; in una parola Catarro meningite con* 

tagiosa. ' . 

CauSB PaBDlSrONENTI BD OCGAStONAU. 

Il 6Ìg. Rubini aaaegnà per uno dei caratteri di;» 
BliAtivi der contagi il non eeaer necessario che 
vengano contratti per predisposizione' (i). Una 
tal idea è però dimostrata erronea dal £ttto. £.cer- 
to che vi sono delle malattie contagiose , che 
più di -una volta non attaccano rindividuo^ e 
questa è appunto di qqel genere ; è segno adun- 
que che la malattia che attacca l' individuo toglie 
la predisposisìone dell' individuo stesso a - con* 
trarla par la seconda volta quella disposizione o 
predisposizione che senza error di latto dovea 
avere da prima* 

Le esperienze pertanto del sig. Toggia e Bu- 
niva hanno dimostrato 

I. Che i CaAi che una volta subirono il Cii^ 
morrò non vengono più attaccata* *• ' 

Che i Cani al disopril di un anna vengono 
attaccati difficilmente. 

Dai quali fatti e dalle osservazioni si diniCH 
strò che? . • * ' 

1. ^ I Cani giovani hanno sempre una.prpdi- 
spósizione alCiamorro. 

2. Clic fra lu varietà della specie Canina (3) i 

• • 

(i) MeUxa oper. cil. pr. i. pag. 367. 

(3), Buflon riliene ima col* >p«cie di Cani. Storia Anim. ^ lY. 
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htwrìétìf i Dàum, i grossi Bracchi» f pìccoli Mal- 
tesi lo contraggono |)iù facilmente^ ed ì sintomi 
SODO in essi più fortL 

S.^ Le-Rtìgr osservò, che i Cani abituati ad anà 
cald& temperatura^ se vengono al rigido dima, 
ove non ancora abituati» incorrono in questa ma- 
lattia con grande facilità. * 
• 4*^ i Cani più lasci vi, voraci» affatìcatii al dir 
di Metaxa» son più facilmeate presi da ootal ma-> 
lattia. * 

5*^ Il clima freddo à U più propisio per Io svi- 
luppo del niori!x>. Alle quali cause seibbrami po- 
ter aggiunger la dentizione specialmente accom- 
pagnata da rito lento animale» a lo. starsi del Cane 
abitualmente al fuoco. 

Fra le cause occasionali si annoverano VEpif» 
Moozia ed il Coniala. 

PaooMOSi. ' 

Dal quadro esposto della malattia»* la prognosi 
risalta ad evidenza sempre riservata» tanto più 
che al soccorso vien chiamcito il .Medico quando 
la «malattia ai é già di molto innoltrata^ Per altro 
6Ì osservi, come si è tlcLlo di sopra, che i Levrie- 
ri» i grossi Bracchi ecc. son soggetti ad un corso 
più grave degli altri ; si osservi inoltre la costi- 
• tuzione» r età» il temperamento» l'epoca della 
malattia» e quanto più: forte e robustone giovine 
il Cane» altrettanto dovrà esser riservato il prò- 
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nostico. Sì ahbin pure soli' occhio che \hhAù soa 
qUelliy come dttoi^ che guarhcono [lerfeiiameìile 
loro restando sempre uo qualche poslunio, che 
rènde il Cane più. o meno imperfetlo. Fifialméor 
ta ciò che è peggio y la malattia pnò ternunare 
con quell'esito che rabbia Canina si chiama» 
per il che dovranno tanto il medico che 'quelli 
destinati al governo essere molto gùar-dinj^lii , 
medicanda o pibande il cane. • 

Cura. 

Gli Empi«'ici sogliono nella cura, ili questo 
morbo salassare l'individuo alle orecchie od alla 
co^a ; applicarvi alla testa^ rasali i peli» nn èm- 
piastro di pecc^ e procurar lo sternuto ai Cani 
col Tabacco introdotto nelle narici; oppure lava* 
no il naso con fortissimo aceto, gli fanno sutìu- 
migazìoai collo zucchero , ed il vomito eccilaiifii 
con r infuso di foglie di Nicoziana (Tabacco). 
Quando il male avea fatti progressi anche il Se- 
tone ponevasi in uso. 'i^o^^ìa. l'applicava al prin- 
ci|>io della malattia •mantenendolo attivo colla 
polvere di Cantaridi, usava l'infuso di Malva e 
.Camomilla nell'acqua acidulata per sufTumìglo 
alle nari del Cane di cui copriva prima la tcsla, 
al'qual suffumigio sostituiva quello di storace e 
fiori di Benzoìn sulle brage a malattia avanza- • 
ta^ o eoa foglie di Salvia e Menta bollite uel 
vino, e con' questo schizzettava le narici. Durante 
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l'appliotii^iié' del Setoaé usavtf So. {[r. d'Ipe*' 
càcuanà o di 1\iribit minerale, per predur copioe» 

evacuazione ripetendo dueotrerolte al giorno la 
dose. Se il Cané.andavQ-in letargo prescriveva il vi- 
no colla Canfora alla dose di due grani di quesLa» 
od un cncchiajo di Rfauin o d'acqn^vtle» e lo 
lè^và da capo a piecK col decolto di Tabacco^^^ 
Decanta pure giovevole T inspirazione di spirito 
di sale Ammoniaco» e la lavatura del capò con ac- 
qua di Cologna. In caso di spasmo ordina i ba- 
gni nella decozione di Camomilla o di Mmta pei 
Cani di poco riguardo» e nel vino «rétniiliksaeo 
pei cani importanti. A mitigare la tosse e le con- 
iFiiiaionèf«adÌTìa%ar alcimi grani di Assa Fetida ed 
Oppio in un'oncia tli acqna aromatica. Barrierin 
queatp caso» come eccellente calmante^ preacrive 
l'Etere ed il liquor Anodino^déirHoffmann alla 
dose di 3o. goccie» con poco sciroppo di radice 
d'Altea» ed un'oncia 4i acqua* di fiori d'arando; 
Finalmente nella stitichezza del ventre prescrive 
i^disteri di Malva»- Camomilla e Sale, e se sono 
inefficaci s'avvalorano colla Gialappa^Senna^Gra-^* 
zioia» Brionia ecc. Per le conseguenze morbose 
di paralÌ8Ìj.baUo di^. Vito ecc. degli arti poste- 
riori, chiama in uso la tintura di Cantaridi per 
frizioni topiche» e se queste non giovano» le ustio- 
ni; internamente prescrive qualche cucdiiajo di 
olio di Sucinoy di Balsamo del Commendatore» o 
di Alkali Tolatile da continuarsi qualche tempo an** 
che dopo la gi^arigione. Finalmente di^^óc d' aver 
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provato utile rCliope Marziale alla dose di 3o. 
gmm e di Oppio alla dose di & da prendmi la 
mattina a digiuno nella minestra. Paulet dietro 
ossenrazipne di Simone t assicura f che i5« gr» 
d'Arsenico udì ti al bulirro guarirono un Cane da 
tal malattia ( i ). Raccomaod^ poi Tuso del Kermes^ 
dell'Etiope Aatimonialey ed un cucchiajo di pol- 
vere di radice di.Elleboro nero con altrettanto sa- 
le in ini'uso per un giorno, e somministrato indi 
al Cane un qualche cncchiajò d'olia d'uliva, ai 
disse dallo stesso autore esser* rimedio spegifi* 
co (a). J tumori crìtici ai coltivano con ammol* 
lientiy e si aprono maturi con bottone di «fuoco; 
e r espulsione scabbiosa solita a comparire negli - 
ttltioii giorniy. si cura eoa lavature del decotto di 
JppolapatOy e poi colle unzioni di unguento jcom- 
posto di fiori di Ziinco e grasso. 

n sig. Metaxa' ordina da principio in caso di 
vomito persistente il Tart.aro Emetico e Tipe- 
caquana, e purga f ammalato coU' Aloe^ la Già- 
lappa, od il Sale di Epsou^ e cogli ammollienti, 
tiepidi ; sedava le convulsioni col liquore Anodi* 
no e coir Oppio, e«£»ceva respirare al Cane il 
vapor d'acqua acidulaia. Di |^iù anch' egli ordi-» 
nava il Séttone al collo (3). v . / 

Le-Roy approva Tuso del Tartaro Emelico 
da 3. ad & gr.y l'Ipecaquana da & a i6.| l'Etiope 

• (i) Paulet. Rechcrches sur le ntaUdies epiaoot L a. pag. ZZ'j, 
(a) Inslil. Vfler. Ì. III. pag. jSy. * 
(3) Delle lutUt coaUg. ed tpuaoi. Perle a. pag. 
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AiUÌiiiO)»ii»lc ed il lvcriiic6. AmmcUe i clisteri di 
Camomilla e di Malva ; coli' uao per quattlr^ a 
cìuque giorni di- uà cilcclìiaio di li&ivia de^la* 
vandaì, e dice d'aver guarito con essa alcuni Ca- 
ni ; altri guari col aucco di Cipolla alla atessa dose 
. u<ieiido o l'uno o l'altro di questi farniuclii ai bro- 
do. Incouiinciatalaconvalescejisa somministrava 
qualche purgante oleoso di lino od altro (i). 

Ora dunque clie abbiamo accennati i -princi-* 
pali metodi di cura dagli autori pró])08ti^.resla 
esaminare in complesso il valore di essi. A nriutd 
vista chi delle mediche scienze non è digiuno» 
potri scorgéreyche rimedi! di azione opposta stra« 
namente insieme combinati, eccitanti e deprì- 
menti» animollienii ed. irritanti ai usarono ad un 

niedesirao tempo, e che le guarigioni ila cb^i 
vaniate non iurono che 1 opera dell' accidente. Ciò 
appunto suol avvenire in quei mòrbi^la v.era jes^ 
senza de' quali è ancora ignota. 

Noi pertanto provato avendo trattarsi di ipen* 
stenica diatesi in tutto il corso del ma le ^ da^Vi 
ipostenizzanti in luùa la cura di esso non potrei 
ino distaccarsi senzii contraddizione di logica. Md 
essendo che in dite periodi abj;>iamo diviso il 
Cia'morro dalla forma ecL essenza partendo » in- 
due categorie di rimedit appoggcrassi la medica- 
tura. Tenderanno a primi ad abballei^e il flogisti* 
co processo, delle mucose^ e perciò* fra gli enti* 
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flogistici qaelli «bvrem particolarmente preace^ 

gli^rey che elettiva azione posseggono sopra nix 
tale aiatema; aaran' rivolti i aecondi a riordinare 
le funzioni del nervoso apparato tosto che fra gli 
ipostenizzanti narcotici quelli vengano posti in 
opera che oltre abbassare in essi la vital vigorìa, • 
le congestioni formate, gli ingrossamenti degli 
involacriy le effusioni^ è gli altri patologici pro- 
dotti valgono a dissipare. Il salasso generale adun- 
que anche più volle replicato alle parti poste- 
riori od al collo darà principio alla . cura. Le bi- 
bite Raddolcenti, mucilaginose, uitrate^ i fomenti 
di Malva ed Orzo, e l'applicazione di uno o pi& 
Setoni alle parti superióri del colto, che di rivel- 
lente edemuntorio e^ereit^ino azione si useranno 
pure ad un tempo. Non. meno vantaggiosi saran- 
no i clisteri ammollienti composti di acqua di Mal- 
va ed plio di uliva, e ae vi sia pur bisogno di 
• sciogliere il ventre sr avrà sempre ricorso all'olio 
di Lino o di Ricino. Lungi da noi in tali casi. 
TAloe, la.Gialappa, l'EUeboix^ la Lissivia de' la* 
vandai, e quanti altri drastici sappiano i trattai- 
tisti. in questo morbo univers.almente raccoman- 
dare. La mia esperienza nell'amministrazione 
di tali farmaci in cas^ di simii fatta con termo 
pienamente ciò che xagione mi avea fatto pre- 
vedere. Infatti quali e quante son le materie nel 
tubo gastro enterico dei cadayeri rinvenute per 
dover ri(!brrere a siOTatli veementi purganti? Un 
po' di bile schiumosa c aou piùu Che se una zavor- 
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ra gastrica si potesse sospettare in qualche raro 
casoy non è ^gli vero die in tali affezioni viene 
interrótto degli intestini rufRzio di espellere gli 
escrementi da una acutissima fiogosi ? £ questa 
non verrà ella aumentata da quelle sostanze, clic 
tendono ad accrescere il moto peristaltico? I pre- 
parati antimoniali quali sono il Kermes minerale^ 
il Tartaro Emetico, l'Etiope Antimoniale, noa 
men che l'Ipecacuana^ e l'Etiope Marziale hanno 
un'azione è vero deprimente elettiva sulle mem- 
brane mucosé ; tutiravia con cautela verranno ara- 
ministrati. Tra i nominali però il Tartaro Emcti- 
ct) e la radice di Ipecacuana prescritti a dosi ri- 
fratte sembrano più efficaci degli aJtri. Ma l'Ar- 
senico di Simonet senza maggiori dati e più favo- 
revoli non merita passare nelle classi dei Farmaci. 
Si liberano le narici da viscide mucosità imbratta- 
te per mezzo dei fomenti ammollienti, e se la loro 
densità rendesse tal mezzo inefTìcace si uniranno 
le schizzettature con acqua di Orzo o semplice o 
lievemente acidulata. La lavatura di acelo concen- 
trato e l'uso del Tabacco per eccitare lo sternuto 
fiono mezzi usati dall'imprudente empirico, ma 
che la sana filosofia proscrive. 

Nel 2. periodo (nervoso) ricorrasi alla Canfo- 
ra, all'Aconito ed alla China. I fomenti di Benzoin 
e Storace saranno profittevoli al terminar di que- 
sto Stadio, qualora le materie colanti dal naso 
6Ìeno fetide e putrescenti ; si far^no poi injezio- 
ni alle nari di acque aromatiche se mai vi fosse 
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raccolta di.so.^tanze indurite. E qui pure si avran* 

no per oòQtro indicato rfitere^^RbiiiiiyUiiquor» 

Auoilino deir Hoffnaany il vino niedicatOy rAm- 
moDiaca» e tutti gli altri. eccitanti ohe molti celer • 
^ri autori vollero suggerire. E troppo alla ragione 
ripugnante V idea d^lla diatesica trasmutazione 
nelle malaitie» Più giudiziose e felici oaranno le 
esterne lozioni o bagni universali tiepidi con vino 
semplice od w>aiatizsato per afforzare de' tegu- 
menti esteriori la languida traspirazione. 
. . Ora che abbiamo accennato i principali me*' 
todi curativi tenutidagli Autori^e fatte le necessa- 
rie osservazioni su di essi, non che in generale dei 
j|ie€Kcaflienti.clie usare ai possono con ragionata 
logica» passèr^ ad accennane in brevè quel 
lodo trovai più opporti^no al C|IS0 tAJP^ [^1 pc^co 

4ispendioy faciliti di esecuieioflie^ iioiil die pel lev 

ilice risultato. . * 

( . "Oitando il Calie non mostra che ìm mal essstr 
re generile» senaa to8se> senaa* vomiti^^ parlò 
più bastano uno o due purganti oleosi^ come di 
«Lino» di Ricino alla dose di due o tre oncie 
secondo la grandezza del cane; delle bibite mu- 
cilaginose» oppure del siero di latte» dell'acqua 
e latte» dieta rigorosa ^ e riposo assolntor Bla se 
•sono già comparsi in iscena i sintomi catarrale 
-oltre la snddete cura d'uopa è scnsa perditempo 
levargli sangue o dalle gambe posteriori o meglio 
-dalla iugulare» the si ripeterà se vi sarà bisognia 
Se il eane- tende atta atìlidieaBà non sempre si 
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dovrà ricorrere ai purganti per non indebolirlo 
di troppo, ma iafece chiamar in ajuto i clisteri. 
Il SeUone pure al collo non sarà da tra3curarsi 
specialnAente se il Cane è da caccia , che serve 
mirabilmente a conrservargli l'odorato. Questa 
cura a tempo istituita per lo più basta a ridonar- 
gli la salute. Che se ad onta di ciò passasse la ma- 
lattia al a.' periodo, o nervoso, i rimedii indicati 
in generale ora sono proficui ora non bastano a 
por freno ai rapidi progressi della malattia. In 
questo caso dietro gli elogi fatti alla Noce Vomi- 
ca da Van Lien^ Magendie, e Boose nelle ma- 
lattie nervose, pensai provarla sui Cani, quan- 
tunque sia ritenuto questo farmaco dal volgo pel 
più potente veleno di questi animali. La prescris- 
si la prima volta ad un cane che da quattro gior- 
ni più non potea muoversi; cecità quasi perfetta, 
febbre veementissima, scolo copioso dal naso, dagli 
occhi e dalle orecchie, diarrea coliqualiva, orine 
scarsissime. Incominciai da un mezzo grano la 
mattina unita al burro che la diedi anche il gior- 
no dopo; indi T accrebbi di mozzo grano che lo 
diedi la sera. Il quinto giorno passai alla dose di 
un grano mattina e sera, e in questo metodo con- 
tinuai fino alla convalescenza. Sia asciutta e mo- 
deratamente calda l'aria della stanca dove è il 
Cane, e si tenga coperto al momento del freddo 
della febbre, che è intensissimo. Vidi con questa 
cura dopo 29. grani, il Cane già alzarsi, camminar 
ritto quantunque debole, mangiar da sè stesso scu- 
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za diiHcoUà» quasi fiermato lo scolo dagli occhi e • 
dal* naso ec^ v^eva bène, abbattuta quasi del titt- . 
tó la febbre, rermata la diarrea^e le orine fattesi 
copiosissime. Continuai questa amoiinislrazione 
fino al jiumero di 46. grani, dopo i quali veden- 
dolo, ben rimesso y «gli tolsi dal colio il setone^ e 
* incominciai eondurlo all'aria' aperta solo prescrf- 
veudogli dei rimedii corroboranti che mifo'tan- 
loslo ad accennare. Questo fui il metodo tera- 
peutico da me tenuto nella cura di questo cane, 
ed lio il piacere di vederlo tuUx> di senza nes- 
sun segno die abbia sofferto questa terribile ma- 
laltia. 

Passando ora alle reliquie morbose chésoglion- 

si o88et*vare nella convalescenza dei Cani che sof- 
frirono il Ci amorroy .ecco quali regole osservo op- 
portuné d'indicare^ onde diminuire là loro inten* 
sita od aflatta distruggerle. ' r 

I.* Comune retaggio di quésta inaUttia eesen* 
do' uno stato di debolezza dell'intero organìsitio, 
una dieta nutriente e leggera^ la respirazione 
di un' aria pura e frésca ^ la éomminiatraaioM 
di un qualche amaro ec. animeranno le forze or- 
ganico-Tegetative. 

d.* L'infuso di Arnica 9 di Valeriana, oppure 
in sostanza*, non che le lavature con tintura di 
Cantaridi lungo la spina lombare» le frizioni mer- 
curiali e la stessa applicazione del caustico atlua- 
'le procureranno l'assorbimento delle eifusioni 
Yierode ed eccitando la polpa nervosa riparerai^ 
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no le tristi conseguenze in questo sistema per 
avventura avvenute. 

5.*^ In caso di eruzione scabbiosa si ricorrerà 
al metodo poc'anzi indicato dal signor France- 
sco Toggia. 

4/ Si apriranno gli ascessi mascellari con 
boi toni di fuoco. 

5.* Finalmente essendo pericolo, come si ac- 
cennòy dello sviluppo della rabbia nel 2.'' stadio 
del morbo, si avrà ogni precauzione per evitare 
le tristi conseguenze in caso eh* essa si effettuas- 
se, non solo per gli altri animali, ma per lo stes- 
so uomo; nulla ho da dire del Cane che venisse 
affetto, essendo che dovrebbesi tosto uccidere. 

Un altro prodotto di questa malattia è il virus 
contagioso ; ma questo risguardando più gH in- 
dividui sani di quello che l'ammalato scelsi di 
parlarne a parte. 

Metodo per estinguere il contagio. 

Allo suscitarsi di una malattia contagiosa qua* 
lunque che colpisca animali all'utile ed al diletto 
dell'uomo cospiranti, ella sarebbe pur riprovevo- 
le quella pigra indolenza che crudele abbando- 
nasse a sé stessi gli* attaccati dal morbo, ai quali 
pur potrebbe porger aita, o barbara non curasse 
di togliere ai sani il prossimo pericolo d'esserne 
affetti. Ma l'interesse, primo stimolo dell'uomo 

affaccendato alle materiali ricchezze, nel cruccio 

5 



Digitized by Google 



34 

delle inali esperienze di lun^be e middi^ Epi* 
soozie rese taii^ perchè o non fii studiaronoi o non 
si posero in operi I meziìr «di spegnerletjdli primax 
lor comparsa, alzb fi nelmènlc lenenteroK'TOei é 
querele al filantropico zelo dei Medici Ve tehaarii^ 
perchè a rkesoare'' on ritnèdio di* tanto dilkM^nè 
si occupassero. Columclla pertanto un mezzo ef- 
ficacissiiBo andava Midicando per eaUngwre le 
propagazioni del c6nta^elK> miasma c di^diattiOy 
ei^dicea^ gli ammalati di|i semionde non st possa- 
no eoftonmnicars Finfinifinas&gr^g'aitélc mUtnip 
morbidi quod in omnibus morbis ac pcstibus 
fieri deierei eeménmsi Ma oltre la. dinsioBe 
degli ammalati dai sani, una terutGlasse lroVa<« 
rono necessaria farsi degli animali i posteriori Ve- 
terinarii, cioè quettr^ièlM/MilCi t#iy<lteM'M 
nostro caso siccome lo stadio di delUescenza fu 
calcolato da sette la 'io. giorni^ taki^emmfik^pm^ 
sta categoria, sòMé due settimane pot rtinno, pas- 
sare all' una jo all'altra delle prime due classi. ' 

La pratica però di separare i sani dagli ain* 
malati, è facile il vedere^ che non sarebbe riu- 
adta di suflWapto * ettaadbrf%^e|i^iBi lilti MPcinta» 
gio; mentre qualunque fosàn^teha-ogni comn^ 
nicazione diretta tra^uaUeudue Classi si avrebbe 
jiouito diflbndaréiftiliiftiaÉfi iMedialai JUIaniiaaiP 
chi, i Veterìnarii che a curar gU ammalati^ noif 
MBBO che >i» tm^m^%\mm\é foiitMo A^M*- 

temente, le piume, gli inselli^è paglie, le lane ec. 
quanto non inlhiiattìiip<itk.pwpi|gar.ìett!e>dei cm* 
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lagi? E se il morbo regnasse Epizootico qual 
ciFetto avrebbe portato anche la più scrupolosa 
separazione degli infetti? Una tale idea non isfug- 
gi a quell'ingegno sublime per cui si studiò e 
propose un mezzo di porre in tale stato gl'indi- 
vidui sani, che perduta avessero ogni predisposi- 
zione alla malattia. Egli istituì un foro al ceutro 
dell'orecchie di questi animali, e v'introdusse un 
pezzo di radice d'Elleboro nero ; imj)ercioccht; 
in eam auriculaniy diceva egli, vis morbi pesti" 
lensque virus^ eliciCur donec parSy quae subu- 
la circumscripta esty de mortua excidity et mir 
nirrtae partts jactura^ caput conservatur [i). 
Allo scopo medesimo l'illustre seguace di Jenner 
r Italiano Dottor Sacco volgendo le sue mire, ed 
avido mai sempre di ampliare le vaste sue cogni- 
zioni sulle proprietà del pus Vaccino , immaginò 
che l'innesto d'un tal umore praticato sui cani po- 
tesse dal Ciamorro preservare questi animali, e 
1' esperienza confermò il suo disegno. Osserva 
però che spesso esso manca d'effetto e convien 
rinnovarne l'operazione (a). 

Siccome però la materia contagiosa attaccato 
cbe abbia il primo individuo in esso a dismisura 
8Ì aumenta, e di' migliaja di morti un solo può 
esser la causa ; non meno antico, e molto più ef- 
ficace dei due priail è il terzo mezzo indicato di 

(j) Columella. 

05 Bibi. BriUn. Voi. IVI. ptg. 287. — IIX, pig. 78 — XX. 
pag. a 18. 
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spegnere il* contagio togliendo tosto la vita del 
primo aflbtto e sotterrtado il cadavere. Egli è oer» 
to che colla mutilazione non si guarisce il mem- 
bro andmalato; ma noD/è\<lMn Tero cbd^OoUa pèiw 

dita di esso talvolta si toglie all'intero corpo della 
morteli pc^riglio. Che se il p^rtif-fflnr dann s fgiatr^ 
nn solo case aTetido di sua proprietà, poco curi 
degli j^terni il pericolo» nè ji virluofip ji^.s«nta di 
volar perdere <hmsii awÉrittf pel lienaMiale» ciò 

che pur di salvar non è certo; conlronli alme- 
no col valore del suo cana le spese .e jBoUeAitudini 
necessarie mUa medella» la possibÒità rifletta che 
esso resti UUetloso assegno da non poter più 
alenatili :aarriféì« quiidfa i da—ii ddlla ragiotie . 
81 trovino preponderanti ai lievi vantaggi» ai ca- 
pricciosi tcasUalli» non tnrrli a darjdarsìj 
guead» t precetti dei più eaggi Veterinarii Bu- 
niva, Toggia ec non ch^ ,<iaLfaAtor.Mm<^YWp.8 
OoplÉMM /tam mdimmtmompesù0^ priusgium 
Dira penincautum Aerf({nC Gont(;^ifiJUi^iéfj^i'^ 
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(I) Virsilio adk teisM»; 




THESES D£F£NO£NDA£. 



Bnwchionmi extmnitttM'y ° nnllam inter ce 

commumcationem habent 

IL 

Calor organicus, non tantum a sangulnìfi circa* 
latione, aed etiam a chimiccMlynamiria vitae pro- 
cesaibaa pendet 

in. 

Vaaa abaorbentki gutro- enterica idem ufii- 

cinm ac vasa cutis absorbentia praestant^ et ab- 
eoita eaadem anbeuut adaimUalbnem, 

IV. 

« 

Utilis revellentium topicorum efTectus diffiisi- 
¥ae irritetioiiis Ceioiltatem iniiiime exdndit 

V. 

Sdijrrua et CarciDOiiia cum quibuadam phlo- 
goais proìndioDibiis prad^enU analogieoiy inlima 

natura vero ab ipsia difTerre putaAiUfl. 
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VI. 

Hysttrismus et faypocliondria o bfoniifm mor- 
• boMm et curam praeseferunt similitudinem. 

VII. 

Chilissochisoraphta ad herniarum imi ventris 
radicalem curationem efficiendam^ omniboa oa* 

que ab hìnc methodis adhibitis praeferenda. 

Vili. 

Organonim corporia conditio^ animae ipatna 

facultatum evolutionem et perfectioneoì modificat. 

IX. 

* Adest aDtagoaismufi ia aenauum externorum 
perfectione. 

X 

Hamor a pustula in humano organismo a pu- 
ria Taccini insictione evoluta dyscrasias organi- 
smi ipsius contrahit. 

XI. 

Methodo vaccinationis . coptagiones possuut 
diaaeminari. 

XIL 

Chronicus narium catharrna exGamorro ena- 
tm natura aua, a fcbriiibus aympto—tihni »Mi»> 

xo disliuguitur. 

i-S SJS ' -.6 
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